LIBERA UNIVERSITA' 

PER L'APPRENDIMENTO PERMANENTE

“CORRADO ALVARO”

SCALEA

CORSO MONOGRAFICO

DI

FLOROVIVAISMO 

COLTIVAZIONI IN VASO E GIARDINO

“A moduli”

Anno Accademico 2009/2010

DOCENTE

Agr. Gian Enrico Zamprotta
MESSA A DIMORA

La messa a dimora va fatta preferibilmente in autunno ma anche in primavera.

E' necessario scavare una buchetta delle dimensioni doppie sia in profondità che in larghezza della piantina che abbiamo scelto, mettere del terriccio sul fondo e poi la nostra pianta e infine altro terriccio per riempire gli spazi vuoti. La raccomandazione è di mettere il colletto della pianta allo steso livello del terreno.

Pressare leggermente e in fine annaffiare.

Per le piante da muro inclinarle verso di esso.

Oppure preparate le "Bombe inseminatrici"
Semina

Un metodo molto efficace è la semina con i Jiffy.

I Jiffy sono "compresse" di torba che una volta bagnate aumentano il loro volume di varie volte.

Una volta gonfiate si possono inserire i semi al centro .

Sono veramente comodi e il vantaggio sta che la piantina non subisce lo stress da trapianto.
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L’autunno è la stagione della messa a dimora di numerose piante, soprattutto dei rosai: regole e consigli per ottenere una copiosa e profumata fioritura in primavera.

Regole e consigli per la corretta messa a dimora o trapianto delle rose.

1) Scelta della posizione: scegliere posizioni soleggiate e riparate dal vento.


2) Scavare la buca:la buca adatta ad accogliere le rose deve essere il doppio per larghezza e profondità delle dimensioni del contenitore in cui sono state allevate; libera da sassi o altri sedimenti; substrato di ghia per favorire il drenaggio; concimazione organiche a lento rilascio.


3) Potatura: prima di interrare le rose è bene effettuare una potatura dei rami di circa la metà della loro lunghezza. Poi estrarre la rosa dal contenitore esercitando una leggera trazione per evitare la rottura delle radici. Allargare le radici con le mani, stendendole a mo’ di raggi.


4) Eliminare tutto il vecchio terreno intorno alle radici ed interrare la rosa nella buca.


5) Riempire la buca con terriccio nuovo, fertile e coprire lo strato superficiale con stallatico facilmente reperibile.

6) Solo se necessario e a scopo preventivo trattare le rose messe a dimora con prodotti a base di solfato di rame.


7) Innaffiature mattutine alla base delle rose solo in caso di prolungata siccità da effettuare nelle ore più calde.

TALEA ERBACEA

La talea erbacea è una tecnica di riproduzione vegetativa molto semplice che va effettuata su piante erbacee in pieno sviluppo vegetativo.



Le talee cauline erbacee si effettuano come tutte le altre al mattino presto.
Si scelgono ovviamente le parti sane ed esenti da parassiti e si recidono con un taglio obliquo pezzi di fusto erbaceo della lunghezza media di circa 10-12 cm. Si lasciano sul fusto solo 2-3 foglioline e si interrano in terreni umidi, misti, soffici e ben drenati, ad una profondità di 5 cm circa. Le piante erbacee che si prestano a questo tipo di moltiplicazione sono gerani, garofani, crisantemi, verbena, aptenia, ecc.

Talee di gerani 

Consiglio per i gerani: dopo aver effettuato la talea praticare una piccola incisione alla base del piede e lasciarla asciugare per un po’ prima di impiantarla, in questo modo si favorirà la radicazione.

TALEA CAULINA DI GERMOGLIO

 è una tecnica di moltiplicazione delle piante a foglie caduche e sempreverdi.



Le talee cauline di germoglio vanno effettuate con rametti di accrescimento primaverile  e le specie di piante che ben si prestano a questa tecnica di riproduzione sono ad esempio: magnolia sempreverde, acero, lillà e forsysthia ecc..

Come fare?

Si sceglie un germoglio adatto e sano con le foglie

Con l’attrezzo, accuratamente disinfettato, si effettua la talea con un taglio netto obliquo di lunghezza all’incirca 10-12 cm; si asportano le foglie basali e si lasciano 1-2 foglie apicali per limitare al massimo la traspirazione fogliare; si lascia solo1 gemma floreale per limitare il dispendio di energia da parte della pianta.


Generalmente le talee di germoglio vanno effetttuate al mattino presto e conservate fino al trapianto in fogli di carta bagnata senza immergerle in acqua. L’interramento va effettuato ad una profondità di circa 5- 8 cm in contenitori di dimensioni contenute con terreni misti, ben drenati. Dopo averle innaffiate si coprono i vasi con plastica trasparente per mantenere il giusto grado di umidità. Nel giro di circa 40 giorni le talee radicheranno e potranno essere messe a dimora nei luoghi desiderati.

LE PRINCIPALI FAMIGLIE DEL REGNO VEGETALE

ANGIOSPERME


Le Magnoliofite  sono una vasta divisione di piante note anche sotto il nome di Gimnosperme (o Gimnosperma).

Il Codice Internazionale di Nomenclatura Botanica permette, di usare indipendentemente nomi descrittivi tradizionali come Gimnosperma o regolarmente derivati da un genere "tipo" come Magnoliacea, che deriva dal genere Magnolia.

Apparse nel Cretaceo (circa 130 milioni di anni fa), le gimnosperme hanno rapidamente soppiantato le felci e le gimnosperme.

Fanno parte della divisione delle Magnoliofite circa 300.000 specie Botaniche, erbacee, arboree, arbustive e lianose. Sono oggi le piante più diffuse ed importanti, sia dal punto di vista ecologico che economico.


 Le Magnoliofite si distinguono perché i loro semi sono avvolti da un frutto, che li protegge e ne facilita la disseminazione. 

Il nome descrittivo Angiosperme significa infatti "seme protetto" (dal Greco αγγειον, ricettacolo, e σπερμα, seme)).

Il fiore delle Magnoliofite è più complesso di quello delle Pinofite (che, infatti, viene spesso considerato alla stregua di un semplice complesso di sporofilli poiché non presenta nessuna delle strutture specializzate caratteristiche dei fiori convenzionali), che condividono con le prime la riproduzione per mezzo di semi. 

Le Magnoliofite si distinguono anche per la presenza di trachee vere e proprie unite a canali più grandi e specializzati, gli "elementi dei vasi", che rendono più efficiente il trasporto idrico, e per essere l'unica Divisione che comprende piante erbacce in senso proprio. Inoltre, le angiosperme presentano il fenomeno della "doppia fecondazione".

Le angiosperme sono nate come piante specializzate nella impollinazione zoofila. 

Tuttavia nel corso dell’evoluzione, molte di esse sono tornate all'impollinazione ad opera di agenti non biologici, soprattutto il vento. 

I fiori sono allora diventati piccoli, numerosi e poco appariscenti. L'impollinazione anemofila è apparsa indipendentemente in numerosi gruppi di angiosperme sia monodicotiledoni  che dicotiledoni .

GIMNOSPERME


Le Gimnosperme (Gymnospermae) sono un gruppo di piante vascolari (Tracheobionta) che producono semi non protetti da un ovario. 

Sono tutte piante spermatofite legnose.

La parola Gymnospermae dal greco gymnós (nudo) e sperma (seme), e letteralmente significa "seme nudo". Infatti, a differenza delle Angiosperme, i semi delle Gimnosperme non si formano all'interno di un ovario che diventa il frutto, ma sono nudi e disposti sulle scaglie di un cono (o pigna), o di una struttura simile. 

Le gimnosperme sono eterosporee: producono microspore (maschili) che si sviluppano nel granulo pollinico e macrospore (femminili) che rimangono comprese nell'ovulo. A seguito della fecondazione si sviluppa un embrione che, insieme alle cellule dell'ovulo, si trasformerà nel seme (sporofita).

In alcuni casi (ad esempio, nel genere Gingko o nel Tasso) il cono si richiude completamente intorno al seme, generando un involucro carnoso dall'apparenza di un frutto, ma anche in questi casi il seme è all'origine nudo e solo successivamente alla fecondazione dell'ovulo finisce per trovarsi in un involucro chiuso.

Le Gimnosperme e le Angiosperme sono i soli gruppi di piante che producono semi e non semplicemente spore; per questo motivo sono raggruppate nelle Spermatofite (piante con semi).

Nella sistematica, le Gimnosperme sono state tradizionalmente considerate un gruppo tassonomico, al pari delle Angiosperme. 

Tuttavia, dagli anni '80 in poi, lo studio dell'evoluzione delle piante fossili ha evidenziato che le Angiosperme derivano da Gimnosperme; quindi il gruppo delle Gimnosperme è parafiletico. La moderna sistematica, vuole che i gruppi tassonomici siano monofiletici, cioè derivanti da un antenato comune e comprendenti tutti i discendenti di questo antenato comune. 

Per questi motivi, le quattro sottodivisioni delle Gimnosperme sono state portate sullo stesso piano delle Angiosperme: oggi generalmente Pinofite, Ginkgofite, Cicadofite e Gnetofite sono considerate divisioni alla pari delle Magnoliofite, sinonimo di Angiosperme. 

DICOTILEDONI


La classe delle Dicotiledoni (Magnoliopsida) comprende piante a fiore nel cui seme l'embrione è fornito di due cotiledoni, comprendono piante sia erbacee che legnose, generalmente provviste di un apparato radicale seminale con radici a fittone o talora fascicolate, a crescita continua, più o meno ramificate, con la presenza o meno di radici avventizie, la struttura primaria del fusto è eustelica con fasci collaterali aperti ad anello, con presenza di cambio cribro-vascolare e accrescimento secondario, foglie distinte in picciolo e lamina, con i margini di forma varia, le nervature sono reticolate, i fiori sono tetrameri o pentameri con verticilli di 4 o 5 pezzi, e provvisti di perianzio generalmente distinto in calice (sepali) e corolla (petali), simmetrici o irregolari, il seme e la plantula sono provvisti di due cotiledoni.

Recentemente è stata messa in discussione la distinzione adottata finora che divideva le Angiosperme in due classi, le Liliopsida e le Magnoliopsida, in quanto si riteneva che la separazione tra le due classi datasse dal Cretaceo, invece attualmente si ritiene che solo le monocotiledoni derivano da antenati comuni a tutta la classe (classe monofiletica), mentre le dicotiledoni deriverebbero da due o più gruppi con origine differente, tanto che si distinguono:

6) Il gruppo delle Eucotiledoni caratterizzate da polline con tre solchi (tricolpato) e che comprende la maggior parte delle famiglie inserite nelle Magnoliopsida 

7) Un piccolo gruppo che in parte viene inserito dalla classificazione classica nella sottoclasse delle Magnoliidae , e include le famiglie che hanno conservato caratteri primitivi, il polline ha un solo solco (monosulcato), e che vengono ulteriormente suddivise in: 

1. Piante legnose arboree o arbustive con foglie più o meno coriacee ( ad esempio le Magnolie) 

2. Gruppo eterogeneo di piante erbacee a foglie sottili, con caratteri che ricordano le Liliopsida, di cui in realtà rappresenterebbero il gruppo ancestrale 

MONOCOTILEDONI

Liliopsida è il termine utilizzato nelle classificazioni più recenti per indicare le monocotiledoni (Monocotyledones), un gruppo di piante appartenente alla divisione delle Magnoliophyta (o angiosperme). Le monocotiledoni sono distribuite su gran parte della Terra, e comprendono numerose piante di interesse economico e alimentare.

La più grande famiglia di monocotiledoni è quella delle Orchidaceae (orchidee), dotate di fiori molto complessi (e sorprendenti), per una impollinazione da parte di insetti specifici.

La seconda famiglia per numero di specie, ma probabilmente la più notevole, è quella delle  Gramineae. 

Le piante che la compongono si sono evolute in una direzione differente, specializzandosi per un'impollinazione mediata dal vento; producono piccoli fiori, di solito riuniti in spighe infiorescenze ben visibili.

Le monocotiledoni sono tutte piante erbacee (anche le palme, nonostante l'apparenza). 

La loro comparsa sulla Terra ha dato origine ad un nuovo bioma: la prateria. 

Ciò ha comportato lo sviluppo di nuovi gruppi di animali, come ad esempio gli equini..


Il nome scientifico tradizionale di questa classe di piante è Monocotyledones, è però, anche chiamato Liliopsida (il nome viene dal genere lilium con l'aggiunta del suffisso -opsida che si utilizza per la categoria tassonomica "classe" in botanica). 

Siccome le monocotiledoni sono un gruppo al di sopra del livello di famiglia, la scelta del suo nome è libera.: 

Il nome tradizionale Monocotyledones (o, secondo alcuni, Monocotyledoneae) deriva dal fatto che la maggior parte dei membri di questo gruppo possiede un solo cotiledone, o foglia embrionale, semi. 

Questo aspetto le differenzia dall'altro grande gruppo di angiosperme, le dicotiledoni che tipicamente possiedono due cotiledoni.

Il numero dei cotiledoni, comunque, non è una caratteristica costante né attendibile per distinguere le piante appartenenti ai due gruppi. 

Ad ogni modo, le monocotiledoni sono un gruppo distinto. 

Uno dei caratteri più facilmente osservabili è il fatto che il fiore delle monocotiledoni è trimero: le parti fiorali, cioè, sono in numero di tre o multipli di tre. 

Ad esempio, un fiore di monocotiledone può avere 3, 6 o 9 petali. 

La porzione esterna del fiore è formata da un perigonio, costituito da tepali.

Inoltre, la maggior parte delle monocotiledoni hanno le foglie con nervature parallele (parallelinervie), di forma allungata e spesso amplessicauli.

Confronto con le dicotiledoni:

Le caratteristiche distintive principali sono elencate di seguito, è necessario comunque precisare che nessuna è esclusiva (nemmeno il numero di cotiledoni!) .


Semi: l'embrione delle monocotiledoni ha un cotiledone mentre quello delle dicotiledoni ne ha due.

Fiori: i pezzi sterili (calice e corolla) del fiore nelle monocotiledoni sono in numero di tre o multipli di tre, mentre nelle dicotiledoni sono variabili (per lo più quattro o cinque o loro multipli).

Fusti: nelle monocotiledoni, i fasci cribo-vascolari del fusto sono disposti in apparente disordine, mentre nelle dicotiledoni sono disposti ad anello tutto intorno al fusto, formando una eustele.

Pollini: nelle monocotiledoni, i granuli polinici sono monocolporati (hanno un solco o porto o poro), mentre nelle dicotiledoni ne hanno tre.

Radici: le radici delle monocotiledoni sono avventizie, mentre nelle dicotiledoni si sviluppano dalla radichetta embrionale che permane durante la vita della pianta.

Foglie: nelle monocotiledoni, le nervature principali delle foglie sono parallele, mentre nelle dicotiledoni sono reticolate.
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